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La proiezione  
Nascite in calo. Meno immigrati. Classi spopolate. Cattedre in eccesso. Assunzioni più difficili. 
Anche nel profondo Nord dei prof notoriamente “introvabili”. È lo scenario distopico e post-
apocalittico che sembra partorito dalla penna di Philip K. Dick e che invece emerge da uno 
studio della Fondazione Agnelli sulla scuola italiana nel 2028. Con annesso invito ai prossimi 
governi a intervenire senza indugi sull’offerta formativa per gli studenti e sul reclutamento dei 
docenti per non farsi trovare impreparati.  
 
Il calo demografico  
Il paper “Scuola. Orizzonte 2028”, che sarà presentato oggi, tratteggia l’Italia che si siederà tra 
i banchi da qui a dieci anni. Il combinato disposto già in essere tra la diminuzione del numero 
di madri potenziali (-10% di 15-45enni tra il 2007 e il 2017) e la riduzione della loro 
propensione a fare figli porterà per forza di cose verso il basso il plotone dei nostri connazionali 
in età scolastica. Complice anche il calo di fecondità delle donne straniere e la riduzione dei 
flussi migratori la Fondazione Agnelli stima una discesa da 9 a 8 milioni di bambini e ragazzi 
nella fascia d’età 3-18 anni.  
 
Lo “spopolamento” tra i banchi  
Gli alunni delle scuole di ogni ordine e grado tenderanno a scendere. Ciò avverrà, salvo rare 
eccezioni, lungo tutta la penisola. A pagare il conto maggiore saranno soprattutto infanzia e 
primaria. I piccoli tra 3 e 5 anni diminuiranno infatti del 14% sia al Sud che al Nord e del 17% 
al Centro mentre i bambini in età 6-10 anni scenderanno del 16% al settentrione, del 19% 
nelle regioni centrali e del 14% al Meridione. Seppure in misura minore lo stesso fenomeno 
investirà le medie - dove, ridiscendendo lo stivale, il calo sarà rispettivamente del 10, del 19 e 
del 9% - e, in parte le superiori. Solo al Centro però (-13%) perché al Nord (+4%) e 
al Mezzogiorno (+6%) continuerà a prevalere il segno più. Rinviando alla grafica qui accanto 
per il dettaglio regionale in questa sede conviene soffermarsi sulla riduzione di classi/sezioni 
che ne conseguirà. Nel complesso l’infanzia ne perderà oltre 6.300, la primaria quasi 18mila, le 
secondarie di I grado 9.400 e quelle di secondo grado circa 3mila.  
 
Meno alunni, meno prof  
L’impatto sugli organici è facilmente immaginabile. Poiché il numero di posti a disposizione 
ogni anno dipende innanzitutto dal numero di classi che si riesce a formare lo stock di 
insegnanti da assumere (sia attraverso le stabilizzazioni che mediante i concorsi) secondo lo 
studio tenderà inesorabilmente (e inevitabilmente) a scendere. Di 55.600 unità per la 
precisione. Così suddivise: -12.600 alla scuola dell’infanzia, -22.100 alle elementari, -15.700 
alle medie e -5.200 alle superiori. Come conciliare questi numeri con il piano di assunzioni 
avviato dalla Buona Scuola due anni e mezzo fa sarà tutto da vedere. Anche perché la 
diminuzione dei vuoti da riempire interesserà pure le regioni settentrionali che al momento 
presentano ancora posti scoperti, addirittura da anni per alcune materie e in certe aree (come 
la celebre matematica in Lombardia). Con un doppio “effetto collaterale” immaginato dalla 
Fondazione Agnelli: da un lato, si assisterà a un rallentamento nel turnover dei professori per 
cui i nuovi insegnanti immessi in ruolo saranno meno di quelli che usciranno (per 
pensionamenti, ad esempio); dall’altro, a soffrirne saranno anche il rinnovamento del corpo 
docente e l’innovazione didattica.  
 
Le vie d’uscita  
Il paper ne individua due: intervenire o meno. La seconda soluzione, e cioè accettare così 
com’è la riduzione degli organici determinata dal declino demografico, avrebbe un effetto 
benefico per le casse dello Stato che potrebbe risparmiare fino a 1,8 miliardi. Ma sicuramente 
non aiuterebbe il rinnovamento della nostra classe docente, che già oggi è la più anziana 
d’Europa. Da qui la proposta della Fondazione Agnelli di utilizzare le risorse risparmiate per 
investire sulla qualità dell’offerta formativa. In tre possibili direzioni. O aumentando il numero 
di insegnanti per classe grazie alla reintroduzione del modulo didattico alle elementari e della 
coprogettazione interdisciplinare ai gradi superiori. O riducendo il numero di allievi, come 



prevede la riforma francese di Macron. O ancora rafforzando in maniera più generalizzata la 
scuola aperta di pomeriggio. Ed è proprio quest’ultima la strada che il direttore Andrea 
Gavosto, interpellato dal Sole 24 Ore, suggerisce di intraprendere: «È un nostro vecchio 
pallino. Sappiamo che è il migliore strumento di contrasto della dispersione scolastica, 
soprattutto al Sud dove resta oltre il 20 per cento. Si potrebbe usare il pomeriggio - spiega 
Gavosto - per rafforzare alcune materie, introdurre nuove attività progettuale e avviare i 
curricula personalizzati sul modello della Spagna e del Regno Unito». Una possibilità che la 
Buona Scuola già prevedeva e che finora è rimasta sostanzialmente sulla carta. 
 
Dobbiamo trasformare una crisi in opportunità  
di Dario Braga  
 
La popolazione scolastica diminuirà drasticamente nei prossimi anni. Il rapporto della 
Fondazione Agnelli dipinge un quadro di tendenza molto chiaro. La riduzione della natalità di 
questi anni si rifletterà nella dimensione delle coorti di studentesse e studenti che entreranno 
nella scuola. Sempre stando alle proiezioni della Fondazione Agnelli, questa diminuzione non 
sarà compensata che in minima parte dalla immigrazione. 
 
Il nostro Paese avrà quindi meno giovani, meno studenti, meno diplomati e meno forze 
intellettuali fresche. Questo è già di per sé un problema. Altri Paesi monitorati nello stesso 
studio non mostrano tuttavia la stessa tendenza. In termini percentuali la popolazione di 
studenti è prevista in crescita significativa in Svezia, in Germania e nel regno Unito, ed è 
sostanzialmente stabile in Francia, mentre, come noi, Spagna e la Polonia vedranno una 
diminuzione, anche se decisamente meno drastica. Queste differenze riflettono certamente le 
diverse politiche di supporto alla maternità dei diversi Paesi durante il decennio della grande 
crisi. Supporto alla maternità che non si risolve solo negli incentivi finanziari, più o meno una 
tantum, ma che richiede una diversa struttura del lavoro femminile e una ben diversa 
organizzazione scolastica, a cominciare dagli asili per arrivare alle scuole medie. Si pensi solo 
al tempo pieno, praticato da noi in maniera disomogenea: il nostro sistema scolastico è ancora 
largamente fondato sul concetto che “al pomeriggio ci pensano la mamma o i nonni”. 
 
La seconda conseguenza evidenziata dallo studio è la riduzione di fabbisogno di insegnanti nei 
diversi ordini scolastici. Si parla di oltre 50.000 (cinquantamila!) posti in meno da qui a 10 
anni. Una riduzione di questo genere ha conseguenze sociali non indifferenti. In primo luogo, 
ovviamente, si prospetta una ulteriore riduzione dei posti di lavoro per laureati. L’impatto sulla 
occupabilità di quanti entrano nell’università in questo momento o nei prossimi anni avendo in 
mente l’insegnamento come prima scelta (o come “piano B” in caso di mancato 
raggiungimento di altri obiettivi) sarà notevole. 
 
Che dire? In un mondo in cui la Politica si occupasse veramente del futuro del Paese e non del 
fabbisogno immediato di posizioni di potere (o del mantenimento di promesse elettorali 
insostenibili), ci si metterebbe intorno a un tavolo per definire strategie di sistema. Una 
strategia di sistema è certamente quella di trasformare questa situazione di potenziale crisi in 
opportunità, anche alla luce dell’altro dato inquietante, e sempre presente, del basso numero 
di laureati nel nostro Paese. Proviamo ad assumere che le forze politiche, in maniera 
bipartisan, concordino in primo luogo di non diminuire la spesa complessiva per il corpo 
docente. I quasi due miliardi di euro che sarebbero potenzialmente disponibili andrebbero 
utilizzati in parte per agire sul livello stipendiale dei docenti, per accrescere la capacità di 
attrazione dell’insegnamento in quelle aree (soprattutto scientifiche e tecnologiche) dove la 
capacità di attrazione del privato è molto più forte, e in parte per reclutare sì docenti, ma 
nell’ottica di ridurre il numero di studenti nelle classi, e di espandere tempo pieno e attività di 
supporto, tutoraggio e recupero dei ritardi di apprendimento. Si tratterebbe quindi di agire in 
controtendenza, e di utilizzare nuovi docenti per accrescere il periodo di presenza a scuola 
degli studenti, introducendo anche sperimentazioni di nuovi modelli di apprendimento.  
Bisognerebbe accrescere contestualmente la selettività dei processi di formazione degli 
insegnanti – sulla base della vocazione e della provata capacità didattica – rivedendo anche 
alcune distorsioni introdotte negli anni passati sui titoli di studio che danno accesso 
all’insegnamento (penso ad alcune lauree telematiche e a equipollenze inaccettabili in un Paese 



avanzato). L’obiettivo ultimo sarebbe quello di aumentare il numero di studenti in grado di 
proseguire con gli studi universitari dopo il secondo anno di scuola superiore. 
 
C’è poi il problema di quanti entrano oggi, o entreranno nei percorsi universitari. Molti di loro 
saranno i docenti del prossimo decennio. Credo che il quadro di decrescita indicato dalla 
Fondazione Agnelli chiami a una riflessione sul rapporto tra lauree e sbocchi professionali. È il 
tema – sempre controverso – della programmazione degli accessi. Servirebbe un piano dei 
fabbisogni di docenza dei prossimi anni costruito sulla base dei trend di trasformazione della 
popolazione studentesca da indicare alle Università – come viene fatto per altri corsi di studio – 
per programmare il numero di laureati da avviare alla docenza nei vari gradi scolastici. 
 
Ovviamente non ci si può fermare qui, la diminuzione della popolazione di studenti consentirà 
anche di concentrare investimenti – anche in coordinamento con le sedi universitarie – per 
l’ammodernamento e il potenziamento dei laboratori scientifici puntando anche ad aumentare il 
numero di studenti che si dirigerà verso indirizzi di studio scientifici e tecnologici, dove è più 
marcato il differenziale rispetto ai Paesi europei in termini di numeri di laureati. Agendo sui 
tempi di presenza a scuola si potrà mantenere alto il fabbisogno di docenti, diminuire le 
situazioni di affollamento, aumentare il numero di studenti che prosegue con successo, ridurre 
l’impatto della tempistica media scolastica di oggi sulla organizzazione delle famiglie e quindi 
sul lavoro femminile. Non basta, ovviamente. Ma i dati della Fondazione Agnelli devono 
spingere a “produrre politica” – non slogan – né misure una tantum.  
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